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Scienza & Ambiente

FISICA. Ha scoperto due volte la teoria delle lenti gravitazionali PSICOLOGIA

Il cervello
«anticipa»
la sbronza

Einstein: genio
e smemoratezza

— Può un fisico fare due volte una
medesima scoperta, rispondendo a
stimoli creativi completamente di-
versi? Storici, sociologi ed epistemo-
logi si chiedono, da tempo, quale
ruolo abbia la creatività nella scien-
za e come abbiano origine le grandi
scoperte scientifiche. Il problema,
ancora aperto, è di quelli che fanno
accapigliare. Perché dietro ci sono
concetti, come realtà e conoscenza,
su cui si fondano le grandi visioni del
mondo. A tal proposito la storia che
vi proponiamo è davvero molto
istruttiva. Riguarda uno dei perso-
naggi più creativi che la scienza e
l’intera vicenda culturale umana
possano vantare: Albert Einstein. E
una scoperta effettuata due volte,
quella delle lenti gravitazionali, che,
partita come ipotesi teorica astratta,
è diventata, piuttosto di recente, la
base di un’intera branca dell’astrofi-
sicaosservativa.

È risaputo, almeno tra gli esperti,
che la teoria delle lenti gravitazionali
è stata formulata da Albert Einstein.
Con un articolo, scritto per Science,
del 1936. E quale diretta conse-
guenza della sua teoria della relati-
vità generale. L’ipotesi di Einstein
è che un grosso campo gravitazio-

nale (basta quello del Sole) che si
trova nel mezzo tra una sorgente
luminosa, per esempio una stella
lontana, e un osservatore, per
esempio un uomo qui sulla Terra,
può funzionare proprio come una
lente ottica, deviando la luce e
producendo un’immagine multi-
pla della sorgente. Se il campo è
forte, dimostra matematica alla
mano Einstein, un ignaro osserva-
tore potrebbe ritrovarsi (senza sa-
perlo) in una camera degli spec-
chi e vedere la stella originaria tra-
sformata in un anello di luce o,
addirittura, in una nitida, ancorchè
virtuale, immagine doppia.

Albert Einstein manda il breve
lavoro originale a Science con una
nota in cui riconosce che è stato
un dilettante, l’ingegnere cecoslo-
vacco Rudi Mandl, «a spremermi
questa pubblicazione di piccolo
valore». Mandl aveva pensato che,
nell’ambito della relatività genera-
le, potessero esistere oggetti come
le lenti gravitazionali. Ed era riusci-
to a convincere una fondazione
culturale a inviarlo daPraga a Prin-
ceton, negli Stati Uniti, per indurre
Albert Einstein a elaborare una
teoria scientifica di questi strani

oggetti. Detto, fatto. Einstein rico-
nosce la validità scientifica dell’in-
tuizione dell’ingegnere cecoslo-
vacco ed elabora la teoria fisico-
matematica che invia a Science.
Convinto, però, che ha solo un va-
lore speculativo e che nessuno
mai sarebbe riuscito a individuare
«immagini doppie» nel cosmo e, di
conseguenza, a osservare una len-
te gravitazionale al lavoro.

Invece nel 1979 un gruppo di
astrofisici riesce a dimostrare che
l’anello di luce che circonda una
stella è il prodotto della diffusione
ottica di una lente gravitazionale.

Da quel momento nasce un filone
di studi che oggi è tra i più attivi e
promettenti dell’astronomia osser-
vativa. A partire dagli anni ‘80 ven-
gono individuati, sparsi per il cielo,
diversi «specchi cosmici» che pro-
pongono a noi, osservatori terre-
stri, una lunga serie di immagini
multiple di stelle e di galassie lon-
tane.

Fin qui la storia non ci propone
nulla di particolare, se non la ge-
nialità, rinomata, di Einstein e il
ruolo, positivo, che sulla sua crea-
tività riuscivano a esercitare i dilet-
tanti. In particolare quegli ingegne-

ri colti e appassionati di ricerca
scientifica in cui, di tanto in tanto,
si imbatteva. Primo fra tutti quel
suo amico triestino, Michele Besso,
che per oltre sessant’anni è stato il
suo sparring partner culturale.

Ma la storia della scoperta delle
lenti gravitazionali diventa davvero
istruttiva lo scorso 10 gennaio.
Quando Science pubblica un arti-
colo a firma di tre storici molto
quotati (i tedeschi Jurgen Renn e
Tilman Sauer, l’americano John
Stachel) in cui si dimostra, docu-
menti originali alla mano, che Ein-
stein la scoperta delle lenti gravita-

zionali l’aveva già fatta, ben 24 an-
ni prima. Quando, nel lontano
1912, senza lo stimolo (noto) di
alcun dilettante aveva elaborato
una teoria che, passaggio mate-
matico per passaggio matematico,
era la medesima di quella pubbli-
cata nel 1936. Anche allora, nel
1912, Einstein aveva trovato l’ipo-
tesi seria, ma non verificabile. De-
cise così di non pubblicarla. E poi,
tranquillamente, se ne dimenticò.
La memoria, evidentemente, non
appartiene ai geni. Almeno non ai
geni limpidi e umili come Einstein.

Ma la vicenda, per certi versi
clamorosa, ha molto altro da inse-
gnarci. In primo luogo in sede sto-
riografica. La teoria delle lenti gra-
vitazionali è una conseguenza lo-
gica della relatività generale. Ma,
forse, non è una sua conseguenza
storica. Formalmente può essere
dedotta dalla relatività generale.
Storicamente è nata insieme, se
non addirittura prima della teoria
generale della relatività. Probabil-
mente è stata un esperimento
mentale che ha avuto il merito, e
forse il compito, di rafforzare le
idee che il giovane fisico andava
formulando già nel 1912 intorno a
quella teoria generale dello spazio
e del tempo che Einstein formaliz-
zerà e pubblicherà solo nel 1916.

L’altro grande insegnamento,
forse ancora più importante, di
questa vicenda è che uno scienzia-
to può fare un’importante scoperta
anche due volte. Dando via libera
a due diverse modalità creative. A
caldo, mettendo in campo l’intui-
zione pura, mentre magari la men-
te è impegnata, come nell’Einstein
del 1912, in un turbinio di ipotesi
nel tentativo di riformulare i fonda-
menti della propria disciplina. E a
freddo, applicando alla lettera il
metodo ipotetico-deduttivo della
scienza formalizzata, come fa Ein-
stein nel 1936. La forza creatrice è
del tutto diversa. Ma il risultato è,
clamorosamente, il medesimo. È
questo che rende Albert Einstein
simile e, insieme, diverso da Wol-
fgang Amadeus Mozart. È questo,
in fondo, che rende affascinante
l’impresa scientifica.

— GLASGOW. Lingua inceppata,
occhi lucidi, camminata ondeggian-
te: è ovvio, chi si trova in condizioni
simili è ubriaco. E invece no: sta solo
pensando di esserlo, è in unostatodi
«intossicazione virtuale» - così l’ha
battezzata il dottor Barry Jones che
l’ha scoperta - indotta dal suo cervel-
lo. Jones, condirettore della Rivista
di ricerca sull’alcool che si pubbli-
ca in Gran Bretagna e docente di
psicologia all’università di Gla-
sgow, ha iniziato la ricerca a parti-
re dal suo stesso comportamento:
si era cioè reso conto che gli ba-
stavano piccolissime quantità di
alcool - e lo stesso fenomeno capi-
tava anche ad altre persone - per
cominciare a storpiare le parole.
«Bastano pochi sorsi - afferma - e
le parole cominciano a uscire sba-
gliate. Ma non può essere colpa
dell’alcool, perché ci vuole un cer-
to tempo prima che faccia davvero
effetto». L’ipotesi, insomma, è che
il cervello sia in grado di «inganna-
re» il bevitore anticipando i sintomi
dell’ubriachezza. Il test è stato
condotto con due gruppi di volon-
tari: al primo veniva fatta bere una
considerevole quantità di amaro,
mentre al secondo veniva data,
nella stessa quantità, semplice ac-
qua colorata «travestita» da alcooli-
co. Ma una volta posti di fronte a
un simulatore di guida, i compo-
nenti di ambedue i gruppi hanno
mostrato le medesime alterazioni
dei riflessi e della percezione. I ri-
sultati della ricerca - è il parere del
professor Martin Plant, direttore
del gruppo di ricerca sull’alcool
dell’università di Edimburgo - «ap-
paiono plausibili. Ho osservato un
fenomeno analogo in Finlandia,
dove l’alcool è molto caro: basta-
vano pochi sorsi perché le perso-
ne apparissero ubriache come se
avessero passato tutta la notte a
bere».

Albert Einstein ha scoperto non una, ma due due volte la
teoria delle lenti gravitazionali: la capacità che hanno gran-
di masse come quella del Sole di deviare la luce provenien-
te da una sorgente fino a sdoppiarla in più immagini. Lo af-
fermano tre storici che hanno trovato documenti inediti del
«papa della fisica». La prima scoperta risale al 1912, quan-
do Einstein lavorava alla relatività generale. La seconda al
1936, grazie al suggerimento di un dilettante.

PIETRO GRECO

Tutti gli scritti
in 29 volumi
Albert Einsteinè, di gran lunga, lo
scienziato piùnotodel Novecento.
Ed èanche lo scienziatopiù studiato.
La suaattività si è svolta peroltre50
anni, tra laSvizzera, l’Ungheria, la
Germaniae gli Stati Uniti. E la sua
produzione scientifica, divulgativa,
politica edepistolareèenorme.
Metterla tutta insiemesarebbe
un’impresaculturaleestrememente
utilepergli studiosi,ma ancheper il
pubblicodei nonspecialisti.Quando
l’UniversitàdiBoston havarato lo
«EinsteinProject», per pubblicare
tutti gli scritti (noti) di Einstein, ha
scoperto cheoccorronoben29
volumi. L’impresa, attesissima, è
sponsorizzatadall’UniversitàEbraica
diGerusalemmeedallaPrinceton
UniversityPress.Chi volesse saperne
di piùpuòcontattaredirettamente la
EinsteinProjectHome Pagepresso
l’indirizzo Internet «http://
albert.bu.edu/». DisegnodiMitraDivshali

Studio negli Usa
Pericolose
tinture a piombo
per capelli

ASTRONOMIA. C’è un (piccolo) rischio d’impatto con il nostro pianeta

Comete invisibili verso la Terra?
IPOTESI DI DUE PALEONTOLOGI

Il «pacifico» megaterio
era in realtà un gigantesco
mammifero carnivoroAlcune tinture per capelli

contengonouna tale quantitàdi
piomboche i bagni in cui vengono
utilizzate, i fonepersino lemani e le
chiomedi chi ne fa usovengono
contaminati. A sostenerloè il dottor
HowardMielke, tossicologo
dell’universitàXavierdella Louisiana,
chehapubblicato i risultati del suo
studio sulla rivistadell’Associazione
dei farmacisti americani. Chi utilizza
le tinture - sostieneMielke - «diventa
unportatore viventedi
contaminazioneda piombo». Il
tossicologosollecitaquindi i
farmacisti a consigliereai clienti
l’acquistodi tinture senzapiomboea
smettere di venderequelle chene
contengono. I dati forniti daMielke
sarannoverificati dalla Foodand
DrugAdministration, secondo la
qualeperaltro le tinture contenenti
piombo,menodiffuse, sonosicure
seutilizzate inmodocorretto.

GIOVANNI SASSI— Le chiamano, con una certa
improprietà di linguaggio, comete
invisibili. Pare che siano centinaia,
se non migliaia. E la loro orbita
passa spesso «vicino», in una di-
mensione cosmica ovviamente, a
quella della Terra. Insomma, sono
un rischio. Anche se abbastanza
remoto. Questo rischio è stato va-
lutato di nuovo dall’astronomo bri-
tannico Mark Bailey dell’osservato-
rio di Armagh e dal collega russo
Vacheslav Emel-Yanenko, che ne
discuteranno nel corso di un sim-
posio internazionale di astrofisica
previsto verso fine mese a Londra.
Stando ad anticipazioni date dal
quotidiano britannico Times, i due
ricercatori sostengono che le co-
mete invisibili, più propriamente
chiamate «asteroidi cometari», pro-
vengono, come tutte le comete,

dalla cosiddetta nube di Oort, un
ammasso di polveri e massi che si
trova ai limiti estremi del sistema
solare. Diversamente dalle comete
conosciute, fra le quali Hale-Bopp
che appare in questi giorni verso
l’alba sopra l’orizzonte celeste, gli
asteroidi cometari non brillano,
non emettono alcuna luce. Per
questo sono dette comete invisibi-
li.In realtà si tratta di comete mor-
te, perchè hanno bruciato i gas vo-
latili della coda e non manifestano
più altra attività. Secondo Bailey, ci
sono centinaia di queste comete
invisibili per ciascuna delle come-
te visibili che attraversano il siste-
ma solare in media una all’anno.
Si tratterebbe perlo più di asteroidi
cometari con orbite molto lunghe,
addirittura interstellari. Ovvero
pendolano tra il nostro sistema so-

lare e il campo gravitazionale di
qualche stella vicina. Insomma ca-
pitano dalle nostre parti molto, ma
molto raramente. Alcune però si
muovono su orbite corte, che le
portano ad attraversare il sistema
solare in cicli di circa 200 anni. Es-
sendo del tutto invisibili, sottolinea
Bailey, è possibile osservarle solo
con speciali telescopi a raggi infra-
rossi. La valutazione sul rischio
che possano cadere rovinosamen-
te sulla Terra riguarda almeno due
parametri. Il primo è se qualcuna
di queste orbite passa tanto vicino
alla Terra da portare all’impatto. Il
secondo parametro riguarda il loro
nucleo: entrato eventualmente nel-
l’atmosfera conserverebbe intatta
la massa arrivando a schiantarsi
sulla superficie terrestre con un
impatto simile a quello di diverse
bombe nucleari, oppure la perde
a causa dell’attrito con l’atmosfe-

ra? Negli ultimi mesi esperti di di-
versi paesi hanno sollecitato i go-
verni dei paesi più ricchi a investi-
re in un sistema di ricognizione
per avvistare i corpi celesti vaganti,
come le comete o grossi asteroidi,
in rotta di collisione con la terra.
Ma se il potenziale pericolo delle
comete invisibili verrà confermato,
i normali telescopi non basteranno
e ci vorranno ancora più costosi si-
stemi a raggi infrarossi. Difficil-
mente uno di questi asteroidi co-
metari si avvicinerà pericolosa-
mente alla Terra in tempi regione-
volmente brevi. Ma se uno di loro
lo dovesse fare, potremmo difen-
derci? Qualcuno suggerisce di alle-
stire testate nucleari da inviare
contro il potenziale nemico per di-
sintegrarlo. Altri pensano di inviare
dei razzi che riescano a deviarne
la traiettoria di quel poco che con-
senta loro di schivare la Terra.

— ROMA. È sempre stato dipinto
come un enorme ma pacifico erbi-
voro. E invece il megaterio - un pro-
genitore degli attuali bradipi vissuto
fino a circa 11.000 anni fa in Nord e
Sud America - sarebbe stato un pre-
datore, o almeno un onnivoro come
l’orso. A sostenerlo - racconta Natu-
re - sono due paleontologi di Mon-
tevideo, secondo i quali, se davve-
ro il megaterio fosse stato erbivo-
ro, le antiche pampas non sareb-
bero state probabilmente in grado
di fornire vegetazione sufficiente,
mentre in compenso i carnivori ri-
conosciuti appaiono singolarmen-
te pochi rispetto alla grande quan-
tità di prede disponibili. L’enorme
animale, pesante fino a 4 tonnella-
te - il doppio di un elefante africa-

no -, era capace di camminare a
due zampe, utilizzando le robustis-
sime «braccia» (lo studio delle os-
sa fa ritenere che il megaterio fos-
se capace di sollevare fino a 1.200
chili) e gli artigli grandi e affilati di
cui era dotato per afferrare e
squartare le prede. A contrastare
questa teoria sarebbe la dentatura
del megaterio, del tutto inadatta a
masticare la carne. A svolgerne le
funzioni potrebbero però essere
stati gli artigli, capaci di sminuzza-
re le prede. E del resto - si fa nota-
re - l’estinzione della specie coin-
cide sostanzialmente con l’arrivo
nelle Americhe dei primi esseri
umani. Anch’essi bipedi dotati di
debole dentatura ma con una
spiccata passione per la carne.
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CHE TEMPO FA

Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: le nostre regioni continuano
ad essere interessate da un campo di alte
pressioni, tuttavia un debole flusso di aria
instabile è presente sulle due isole maggio-
ri.
TEMPO PREVISTO: sulle estreme regioni
meridionali peninsulari cielo parzialmente
nuvoloso ma con tendenza a miglioramen-
to. Sul resto del Paese iniziali condizioni di
cielo sereno o poco nuvoloso, a parte le zo-
ne pianeggianti del nord che potranno es-
sere interessate da una nuvolosità bassa e
stratificata, ma con tendenza dalla serata
ad aumento della nuvolosità al nord, ad ini-
ziare dall’arco Alpino ove si potranno avere
le precipitazioni nevose. Successivamente
la nuvolosità si estenderà rapidamente alle
regioni centrali e, dalla nottata, a quelle
meridionali.
TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori
minimi.
VENTI: deboli o moderati occidentali ten-
denti a rinforzare ed a disporsi da nord ad
iniziare dalle regioni settentrionali.
MARI: tutti poco mossi.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano -6 5 L’Aquila -6 np........................................ ........................................
Verona -3 5 Roma Ciamp. 1 9........................................ ........................................
Trieste 2 5 Roma Fiumic. 3 13........................................ ........................................
Venezia -4 5 Campobasso 0 4........................................ ........................................
Milano 2 6 Bari 1 10........................................ ........................................
Torino -3 3 Napoli 1 12........................................ ........................................
Cuneo np 3 Potenza -1 3........................................ ........................................
Genova 7 7 S. M. Leuca 4 9........................................ ........................................
Bologna 3 6 Reggio C. np 14........................................ ........................................
Firenze 0 9 Messina 10 14........................................ ........................................
Pisa 0 9 Palermo 6 14........................................ ........................................
Ancona -2 7 Catania 9 15........................................ ........................................
Perugia 3 7 Alghero 7 13........................................ ........................................
Pescara -2 10 Cagliari 8 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 1 6 Londra 6 9........................................ ........................................
Atene 1 9 Madrid 0 13........................................ ........................................
Berlino 0 1 Mosca 0 13........................................ ........................................
Bruxelles 1 4 Nizza 7 12........................................ ........................................
Copenaghen -2 3 Parigi 2 4........................................ ........................................
Ginevra -1 1 Stoccolma -3 1........................................ ........................................
Helsinki -2 0 Varsavia -10 1........................................ ........................................
Lisbona 8 17 Vienna -8 0........................................ ........................................


